
affogasanti
Il Giornale di San Marco Anno XLVII Siena 29 giugno 2019 - Autoriz. Trib. di Siena n. 455 del 22/5/1985 -

Direttore editoriale: Sonia Corsi - Sped. in abb. post. – Comma 20/c - art.2 - Legge 23/12/1996 n°662 - Filiale di Siena

2/2019

Il Rione addobbato per la nostra Festa 
Titolare ritorna come ogni anno a riscal-
dare i cuori di tutti i chiocciolini. L’e-

splosione di giallo e rosso delle nostre ban-
diere e le calde luci dei braccialetti che illu-
minano le nostre strade ci danno quel senso 
di familiarità che solo la Contrada sa dare. 
Almeno un momento, a questa vista, ognu-
no certamente penserà a qualcosa di specia-
le e al contempo si sentirà avvolto dall’ab-
braccio del suo Rione. I giovani, con il loro 
entusiasmo, forse ricorderanno l’allegria di 
serate scherzose passate insieme aspettando 
l’estate contradaiola, i sogni da raggiungere 
e per cui esultare. I più grandi, invece, diffi-
cilmente faranno a meno di aprirsi ai ricordi 
e alle tante emozioni che il vissuto chioccio-
lino gli ha regalato in una vita che è scorsa e 
sta scorrendo insieme a quella di tanti amici 
nella straordinaria esperienza di Contrada. 

Godiamoci, quindi, il più possibile e con 
serenità i pomeriggi dei festeggiamenti e 
le serate a cena nel rione assaporando ogni 
momento di questi giorni speciali che cul-
minano con il giro del 29 in cui la comparsa 
ed il popolo chiocciolino invaderanno gioio-
samente la città.

Quest’anno la Festa ci fa lasciare alle 
spalle un’annata difficile, superata con l’or-
goglio e la fierezza che ci contraddistingue. 
Una Contrada solida e determinata sono 
il miglior sostegno al Capitano e ai suoi 
fiduciari impegnati nell’impresa più gran-
de e attesa, quella di riportare la vittoria in 
San Marco. A luglio saremo in piazza, così 
ha voluto la sorte appena un mese fa e a lei 
strizziamo con piacere l’occhio nella spe-
ranza che cammini ancora con noi e ci con-
senta di lasciare a lungo il rione imbandiera-
to! Lo vogliamo tutti, lo vogliamo con forza!

Viva la Chiocciola!

Il Priore
Maurizio Tuliani
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Amministrazione Comunale, Contrade, Magi-
strato delle Contrade, Consorzio Tutela Palio: 
rapporti non sempre facili

Non si può fare a meno di notare come, da un po’ di 
tempo a questa parte, i rapporti tra Amministrazione 
Comunale, da un lato, e Contrade, Magistrato e Con-
sorzio, dall’altro, non sempre siano sereni e distesi. Una 
Amministrazione Comunale che, legittimamente dal suo 
punto di vista, intende differenziarsi dal modo di operare 
dell’Amministrazione precedente: e talvolta nei comporta-
menti parrebbe trasmettere un messaggio di “preminenza” 
(per dirla in breve) dell’Amministrazione Comunale sul 
mondo contradaiolo nelle sue varie articolazioni.

Di contro quest’ultimo fonda le proprie ragioni sul soli-
do piano dei rispettivi ruoli, funzioni e autonomia, temi di 
tutta evidenza e rilevanza.

In materia le norme in vigore fissano con precisione 
poteri, facoltà e posizionamento dei vari enti: e sono que-
ste regole che oggi vogliamo brevemente richiamare nella 
consapevolezza che le stesse, nella loro applicazione pra-
tica, ben possono risentire delle caratteristiche dei prota-
gonisti, ma non possono in ogni caso essere ignorate. Più 
esattamente: richiedono sempre atteggiamenti di reciproca 
disponibilità.

Comune di Siena
L’ambito in cui l’Amministrazione Comunale esplica 

appieno la propria autorità nei confronti delle Contrade è 
quello determinato dal Regolamento per il Palio. Quindi, 
sostanzialmente, il Palio inteso come “corsa” e ciò che è 
alla stessa collegato.

Al riguardo è stata messa in risalto la “singolare intui-
zione” dei componenti le antiche istituzioni senesi che nel 
lontano 1659 decisero di assumere direttamente la dire-
zione del Palio, competenza restata al Comune di Siena 
anche dopo le riforme introdotte dai Lorena nel 1786. 
Sotto questo aspetto il rapporto tra Autorità Comunale 
e Contrade è ben definito nell’attuale Regolamento per 
il Palio: si veda ad esempio l’art. 7 ove si afferma che “ la 
competenza e la direzione dei Palii, sia ordinari che stra-
ordinari, spettano esclusivamente all’Amministrazione 
Comunale”;  ed anche l’art. 9 in base al quale “l’alto patro-
cinio delle Contrade, come istituzioni di cospicuo interes-
se cittadino, spetta al Comune di Siena.

In occasione del Palio le Contrade sono tenute all’osser-
vanza delle prescrizioni municipali in tutto ciò che si riferi-
sce alla parte preparatoria e al regolare e decoroso svolgi-
mento della celebrazione”.

Contrade 
Fermo quanto ora detto, allo stesso tempo il Regolamen-

to per il Palio, al termine di un lungo percorso conclusosi 
solo nel 1949, afferma il principio di “autonomia e indi-
pendenza” delle Contrade nei confronti del Comune. Così 
lo stesso art. 9 Reg.Palio sopra citato dichiara espressa-
mente che “le Contrade sono Enti autonomi e come tali 
provvedono alla loro amministrazione e svolgono le loro 
attività in modo indipendente, conformandosi alle norme 
portate dai propri Capitoli o Statuti e ispirandosi alle anti-
che tradizioni”. Nello stesso senso è lo Statuto del Comu-
ne di Siena il cui art.3 così si esprime: “… Le storiche Con-
trade […] custodiscono le antiche tradizioni della storia e 
della cultura del popolo senese […] contrassegnando da 
secoli, in modo unico e peculiare, la realtà sociale senese 
[…] Le Contrade svolgono le proprie attività in conformità 
ai rispettivi Capitoli e Statuti. Nel rispetto dell’autonomia 
delle Contrade e dell’ordinamento del Palio, il Comune di 
Siena svolge i compiti ad esso attribuiti dal Regolamento 
per il Palio”.

Magistrato delle Contrade
Il Magistrato delle Contrade è “la riunione permanen-

te dei Priori delle diciassette Contrade di Siena”: così si 
esprime l’art. 1 delle Costituzioni dell’Ente. A sua volta il 
successivo art. 3 ne indica le finalità tra le quali si ricordano 
le seguenti: (a) coadiuvare le Autorità cittadine e in special 
modo l’Amministrazione Comunale in tutto ciò che investe 
lo svolgimento e la disciplina del Palio, (b) coordinare l’a-
zione comune delle Contrade, (c) tutelare il loro interesse 
collettivo nei rapporti con le Autorità, con gli Enti di qual-
siasi genere e con i privati, (d) promuovere iniziative che 
vadano a vantaggio morale ed economico delle Contrade. 
Il quadro nei confronti dell’Amministrazione Comunale 
(che è l’aspetto che qui interessa) è chiaro. Da un lato un 
atteggiamento collaborativo con il Comune per tutto quel-
lo che riguarda il Palio; dall’altro lato il compito di tutelare 
l’interesse collettivo delle Contrade “anche” nei confron-
ti del Comune: in primo luogo collaborando; in ogni caso 
confrontandosi, se necessario anche con fermezza. Sull’ar-
gomento numerosi sono gli esempi che la storia delle Con-
trade e del Magistrato può offrire.

Consorzio
Il Consorzio è sorto, sotto forma di società cooperativa, 

nel 1981 con l’intervento degli allora Priori delle diciassette 
Contrade. Il Consorzio ha come soci solo le diciassette Con-
trade. Il motivo della sua costituzione fu quello di avere un 
ente autonomo che, distinto dalle Contrade ma sotto il loro 

Specchio dei tempi
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controllo, le difendesse dai vari tipi di attacchi di cui veni-
vano fatte oggetto. Queste, in sintesi, le finalità del Con-
sorzio statutariamente previste: (a) la protezione dell’im-
magine, delle insegne, degli stemmi, degli emblemi, delle 
armi e armature, di bandiere, gonfaloni, costumi, vestiario, 
gualdrappe, colori e quant’altro fa parte del patrimonio 
delle Contrade e del Palio di Siena e viene utilizzato dalle 
Contrade e dal Comune di Siena, (b) deposito presso le 
sedi competenti dei prototipi e di tutto quanto sia degno di 
tutela e protezione, (c) applicazione di specifici marchi di 
controllo atti ad assicurare l’autenticità delle riproduzioni 
e dei lavori oggetto di comune commercio, (d) ogni azione 
indirizzata alla tutela e alla produzione delle immagini che 
torni a vantaggio delle Contrade e del Palio. Come si vede 
un compito molto importante, un impegno difficile, un 
lavoro talvolta oscuro e per questo non sempre ben cono-
sciuto, ma di estrema utilità per le Contrade.

Considerazioni finali
Queste, in sintesi, le norme fondamentali che prescri-

vono finalità, individuano ruoli e regolano i rapporti tra gli 

Enti protagonisti del Palio. Ovviamente ne esistono altre, 
alcune di contorno altre importanti per aspetti diversi da 
quelli affrontati. Il Palio è un mondo composito:  e sempre 
più complesso per fattori esterni e per scelte  interne. E di 
fronte a questa sempre maggiore complessità da più parti 
si sono levate voci che auspicano la presenza di “esper-
ti” dotati di quella “competenza” che le Contrade e i loro 
uomini non sarebbero più in grado di fornire. Chi scri-
ve non è tanto chiuso nel suo guscio contradaiolo da non 
valutare ed anche apprezzare le novità. Solo osserva che, 
in ogni caso, il “principio di competenza” non potrà mai 
sostituire il prezioso impegno prestato quotidianamente 
dai contradaioli, con passione e amore: potrà peraltro esse-
re un buon compagno di viaggio che aiuti ad adottare le 
decisioni migliori per la Contrade ed il Palio. 

Marco

Lo sapevate che... (sapevatelo!)

l  E’ dal Palio del 2 luglio 1994 che la Chiocciola non capita al sesto posto al canape.

l  E’ invece dal Palio del 2 luglio 2001 che la Chiocciola non capita al quarto posto al canape.

l  La Chiocciola nel Settecento vince 3 Palii in 3 anni: 16 agosto 1770, 2 luglio 1771, 16 agosto 1772.
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Ogni “prima volta” è accompagnata da sentimenti 
contrastanti. Un miscuglio di sensazioni diverse 
del tutto discordanti tra loro, difficili da spiega-

re a parole. Ma è anche questa grande confusione (se così 
può essere chiamata), che contribuisce a rendere unico 
il momento. È così anche per Alessio Pupatti e France-
sco Ninci che in occasione della prossima carriera della 
Madonna di Provenzano debutteranno in piazza come 
alfieri. Un traguardo che per loro arriva dopo mesi di duro 
lavoro: è tanto e importante l’impegno che ci hanno messo 
per arrivare a questo grande risultato.

Abbiamo trascorso con loro una giornata e ci siamo con-
cessi qualche minuto per parlare di come affrontano que-
sta esperienza. Questa intervista è il risultato della lunga 
chiacchierata fatta insieme a loro tra risate e serietà mentre 
fervono gli allenamenti.

Un modo per condividere a pieno i loro sentimenti e la 
grande felicità che ci hanno saputo trasmettere pensando a 
questa “cosa grossa”, così come amano definirla.

Cosa avete provato appena vi hanno detto che saresti 
entrati come alfieri di piazza?

“Bello, ho detto! - racconta Alessio -  è difficile da spie-
gare a parole perché ti senti responsabile di una cosa che 
è grande. Fin da piccolo vedevo gli uomini sbandierare ai 
Cancelli e pensavo che non ci sarei mai arrivato. Invece 
eccomi qui, adesso ci sono io al posto loro, a sbandierare 
davanti a tutta la Contrada. Sono io, ora, a dover dare l’e-
sempio ai cittini come i più grandi lo hanno dato a me!”

“Quando ce lo hanno detto sicuramente ero emozionato 
– dice Francesco – e poi… ovvia citte, ‘un ve lo so dì a paro-
le! Ero tanto contento”

Da piccoli pensavate di arrivare fino a qui?
“Si, logicamente quando inizi a girare la bandiera- affer-

mano insieme- ci pensi. Poi però, quando te lo dicono, non 
ci credi!”

Cosa vi aspettate?
“Cento! – dice Alessio-. Per me è un’emozione parec-

chio forte. In questo momento la nostra più grande pre-
occupazione è la sbandierata ai Cancelli, davanti a tutto 
il popolo della Chiocciola. È quella la cosa che più mette 
ansia, perché il giudizio di un amico è quello a cui teniamo 
di più, è quello più sincero e che arriva dritto al cuore. Per 
il resto stiamo cercando di fare il massimo, per rappresen-
tare la nostra Contrada al meglio”.

“Oh come si fa a spiegare quello che ancora ‘un si sa!? 
– risponde Francesco - mi aspetto una grande emozione. 

Ancora quel momento ci sembra qualcosa di lontano, diffi-
cile da metabolizzare. Però, piano piano, stiamo iniziando 
a crederci per davvero. Tuttavia, ora come ora, non riesco 
a immaginarmelo”

Avete paura di sbagliare?
“Io vivo con la paura -racconta Alessio-. La paura per me 

è quella fiamma che mi spinge a fare il meglio, che mi dà 
la forza. Penso che sarà un fattore fondamentale durante la 
sbandierata”

Un sogno che diventa realtà
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“Penso che la libidine prevarrà sulla paura- afferma 
Francesco- che poi alla fine ‘un è paura, è più agitazione 
ma noi siamo parecchio contenti”

A quanto puntate?
“Al massimo – rispondono insieme –, al cento!  Siamo 

tanto orgogliosi di poter rappresentare la nostra Contrada 
in uno dei giorni più importanti di tutto l’anno. Speriamo, 
anzi vogliamo dare il meglio!”

A chi vi siete ispirati?
“A Leo! – esclama Alessio- lui è bravissimo, gentile e 

come capo alfiere ci da sempre consigli e quella sicurezza 
fondamentale che ci spinge ad andare avanti!”

“Personalmente ho deciso di fare l’alfiere perché, fin da 
piccolo, guardavo Beppe e Franco. E quelle alzate alte alte 
che facevano, ecco, sono quelle che mi hanno poi spronato 
a seguirli e a dare il meglio per raggiungere il loro livello”

Giorno dopo giorno vi allenate. Tante ore di lavoro: 
lo considerate uno sforzo oppure lo fate con piacere?

“Ovviamente con piacere – ci dicono all’unisono -. Pen-
siamo che tutto il tempo speso in San Marco non sia mai 
sprecato. Anche se è un impegno da rispettare, alla fine il 
motivo per cui lo facciamo prevale sulla fatica”

Cosa pensate mentre vi allenate?
“Intanto a non cascare in terra- afferma Francesco sorri-

dendo - poi si cerca di fare il meglio allenandoci il più pos-
sibile in modo da arrivare pronti e carichi per il 2 luglio”

A differenza del tamburino, gli alfieri sono due. 
Quanto è importante la complicità? E quali sono le dif-
ficoltà?

“La complicità, di sicuro, deve essere tanta anzi tantis-
sima. È una componente molto importante, bisogna cono-
scere tutti i pregi e tutti i difetti dell’altro” dice Alessio. 

“In caso di sbaglio dobbiamo anticipare l’errore dell’al-
tro – continua Francesco- dobbiamo andare a tempo e 
fare una sorta di effetto a specchio, se così possiamo dire. 
La difficoltà che abbiamo noi è la diversità della mano con 
cui teniamo la bandiera, infatti io sono destro e il Pupo è 
mancino. E proprio per evitare che le difficoltà ci facciano 
cadere in errore dobbiamo essere il più possibile uniti e 
complici”

Pensate che questa esperienza vi unirà di più?
“Si- affermano- ci conosciamo da sempre. Da quando 

eravamo bambini. Abbiamo vissuto tante esperienze insie-
me che ci hanno, sicuramente, unito molto. Questa è una 
realtà che viviamo entrambi allo stesso modo e con la stessa 
passione e di sicuro ci farà legare ancora di più, perché tra-
scorrendo tanto tempo insieme sono emerse aspetti, gesti, 
abitudini che non conoscevamo l’uno dell’altro”

Fatevi un augurio.
“Chicco fai per bene e non casca’ per terra eh!”
“Auguri Pupo, in bocca al lupo! Speriamo vada tutto 

bene e mi raccomando, non sbaglia’ l’alzata!”

Dopo aver parlato con loro e aver ascoltato ciò che ave-
vano da raccontare, ci sentiamo in dovere di fare un augu-
rio anche noi.

Ragazzi, intanto in bocca al lupo e in culo alla balena!
Sarà sicuramente un’esperienza bellissima che vi porte-

rete dentro per sempre. Siamo sicuri che darete il meglio, 
che Chicco non cadrà per terra e che il Pupo non sba-
glierà di certo l’alzata. Questa esperienza vi darà tanto e vi 
legherà ancor di più di quanto già lo siate. Siete bravissimi.

Noi siamo con voi, e con noi tutto il popolo di San 
Marco. 

E ora sta a voi…FORZAA!!!!

Camilla Bonucci, Sofia Corsi
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“Sarebbe bello abitare a San Marco, le cui due stra-
de declinano dalla Piazza del Carmine come due emissari 
asciutti” – dice così lo storico senese Cesare Brandi, nel 
suo libro “Aria di Siena”. Con l’espressione: “i due emis-
sari asciutti” si riferisce chiaramente alla Via di San Marco 
e alla Via della Diana, la cui confluenza determina il BIVIO 
DI SAN MARCO. Il gruppo di costruzioni che lo costitui-
sce si formò anteriormente al secolo XIV con la nascita del 
Borgo Nuovo che fu incluso nella cinta muraria senese nel 
corso del 1300.

Nel 1373 Jacopo di Mino detto Il Pellicciaio dipinse una 
Maestà sulla facciata delle case del Bivio.

Nel 1522 il cardinale Francesco Petrucci fece costruire 
un pozzo in travertino di fronte alle case del bivio, che si 
dice scavato dagli stessi uomini di San Marco. Il pozzo ha 
avuto un’importanza notevole nella vita sociale dell’inte-
ro rione, fino a pochi decenni fa, quando ancora costitui-
va l’unica fonte continua di approvvigionamento di acqua 
potabile. Nel 1595, nella famosa veduta assonometrica del 
pittore senese Francesco Vanni, si può scorgere il Bivio di 
San Marco con il pozzo e senza il campanile a vela, segno 
evidente che non esisteva ancora l’Oratorio.

Nel 1655 la Chiocciola, ricavò dalle case poste al Bivio 
di San Marco, una cappella intitolata alla Vergine del San-
tissimo Rosario. In un codice membranaceo che raccoglie 
i Capitoli della Contrada della Chiocciola si può leggere 
il “Proemio della fondazione della Chiesa” che ci informa 
come in quell’anno e precisamente l’8 di Aprile, utilizzan-
do in parte un fabbricato, già di proprietà della stessa Con-
trada e parte un po’ di suolo pubblico, si diede inizio alla 
realizzazione dell’Oratorio. Il 14 Agosto dell’anno 1656, 
la nuova Chiesa fu solennemente inaugurata con una gran-
de festa di popolo. Fra la fine del 1600 e l’inizio del 1700, 
il cronista senese Girolamo Macchi, ritrae la facciata con la 
tettoia e il pozzo antistante, ma senza evidenziare la maestà 
che probabilmente era già deperita. Nel 1712 la Contrada 
della Chiocciola vinse il Palio del 3 Giugno, fatto correre 
“dall’illustrissimo collegio di Balia per la promozione al 
Cardinalato di Giovanbattista Tolomei suo Concittadino”, 
una riproduzione grafica testimonia che la Contrada fece 
i suoi festeggiamenti di fronte al Bivio, come ancora oggi 
succede ogni qualvolta la gente di San Marco si riunisce in 
festeggiamento.

Nel 1722 la Contrada della Chiocciola ricevette sessanta 
talleri per la vittoria del Palio con i quali decise di costruire 
la facciata dell’Oratorio della Madonna del Rosario addos-
sandosi alla vecchia facciata del Bivio sulla quale era dipinta 
la Maestà di Jacopo di Mino detto Il Pellicciaio. Il giorno 7 
Settembre di quell’anno fu dato inizio ai lavori e terminata 

nell’anno seguente e precisamente nel Novembre 1723. 
L’Architetto italiano Gino Chierici attribuisce il progetto a 
Jacomo Franchini, tecnico e scultore, esponente del tardo 
barocco senese che fu legato alla scuola di Francesco Bor-
romini, al quale sempre si ispirò, tanto che i suoi detrattori 
lo criticavano poiché “infetto della peste borrominesca”. 
Lo storico dell’arte Ettore Romagnoli invece, attribuisce il 
progetto a Pietro d’ Austo Montini, mentre Girolamo Mac-
chi, quasi coevo, non si interessa del progettista e indivi-
dua l’esecutore delle opere nel muratore senese Benedetto 
Feliciati. Alfredo Liberati indica come autori degli stucchi 
i fratelli Cremoni, architetti e stuccatori lombardi all’epoca 
molto apprezzati a Siena, bensì si parla di Francesco Feli-
ciati quale autore della pittura della Maestà. Al termine dei 
lavori, la facciata costruita al bivio di San Marco si presen-
tava certamente variegata ma soprattutto molto colorata. 
Al centro di questo studio ci supporta la preziosa ricostru-
zione del compianto Architetto Adriano Perra, che nel suo 
progetto agli inizi degli anni 2000 riuscirà a riprodurre 
fedelmente l’effetto cromatico che avrebbe dovuto avere la 
facciata nel 1723 e riportarla ai giorni nostri.

Nel 1761 fu posta una lapide presso l’altare della Beata 
Vergine del Rosario da Papa Clemente XIII alle pie suppli-
che dell’illustrissimo Signor Commendatore F. Costantino 
Chigi de Marchesi di Montorio, protettore di questa Con-
trada. Nel 1814, a seguito delle confische napoleoniche e 
la chiusura dei conventi, fu assegnata alla Contrada la Chie-
sa del Convento di San Paolo, nella quale furono trasferite 
l’immagine sacra della Madonna del Rosario, la lapide che 
ricordava l’indulgenza assegnata all’altare della Madonna e 
con ogni probabilità, venne spostato dalla facciata lo stem-
ma dei Chigi protettori della Contrada della Chiocciola.

Dopo il 1860 si dette luogo a grandi trasformazioni 
della facciata settecentesca dell’ex Oratorio della Madon-
na del Rosario: fu cambiata la destinazione da Oratorio a 
magazzino o appartamento, la porta trasformata in fine-
stra, fu aggiunto lo stemma della Chiocciola in sostitu-
zione dello stemma Chigi, furono aggiunte tre panchine 
in travertino, aperta una piccola finestra per un servizio e 
inseguendo la passione in voga di medioevalizzare tutta 
Siena, furono scorticate tutte le superfici della facciata per 
far uscire l’anima gotica della facciata stessa, che era nata 
barocca e forse addirittura rococò. Rimanevano due angeli 
al lato della Madonna che ora non ci sono più, le colonne 
erano abbastanza integre e prive delle cerchiature, mentre 
il tiro del pozzo non era ancora stato modificato.

Nel 1897 divenne, per pochi anni, la sede della Società 
della Quercia, anche se il Priore, il sacerdote Stefano Cor-
bini, sosteneva di non approvare che si ballasse “in un 

Il bivio di San Marco

i nostri tesori
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luogo una volta sacro e a cui sovrasta per di più un’immagi-
ne sacra”; probabilmente sono di allora gli stucchi del por-
tale di ingresso sulla facciata del Bivio.

Dei primi del novecento è la cartolina postale edita da 
Stefano Venturini che ritrae il Bivio come appariva nell’ot-
tocento, salvo che sono state scialbate e pitturate le fac-
ciate laterali dove si intravedono le finestre con cornici e 
marcapiani dipinti. Nel corso dei primi cinquant’anni del 
ventesimo secolo, si sono susseguite varie piccole modifi-
che, abbiamo delle testimonianze del 1907 e del 1926 ma 
senza seguire un criterio storico del recupero.

Nel 1962, come molti sappiamo, il magazzino, ex orato-
rio, ex società, ex appartamento, fu artisticamente trasfor-
mato in stalla chiamata dai Chiocciolini “Casa del Cavallo” 
per ospitare il barbero che viene assegnato in sorte alla 
Contrada durante il Palio; gli appartamenti soprastan-
ti invece andavano sempre più in disfacimento tanto che 
alla fine degli anni settanta dei sette appartamenti solo tre 
erano locati e le condizioni igienico sanitarie e statiche 
erano al limite del tracollo.

Nel 1982 furono apportate modifiche interne e ricon-
solidato il paramento senza intervenire in alcun modo sulla 

facciata, poi interamente recuperata nel 2002. I lavori 
di recupero del 1982 furono finanziati con i fondi della 
Legge Speciale per Siena oltre all’immancabile grande 
apporto della Contrada. Tale sforzo permise il recupe-
ro completo degli appartamenti dando l’opportunità a 7 
famiglie chioccioline di utilizzarli a scopo residenziale. La 
Legge Speciale per Siena è stata una preziosa opportuni-
tà che la nostra Contrada, grazie, da sempre, alla lungi-
miranza dei nostri dirigenti e alla professionalità di nostri 
tecnici, ha saputo sfruttare. Anche l’importante recupero 
del 2002, del quale possediamo ampia documentazione, 
fa parte del completamento che prevedeva la parte monu-
mentale volta alla tutela degli edifici soggetti a Notifica 
Architettonica della Città. E’ stato lo studio di quel perio-
do che ci ha permesso di approfondire l’evoluzione storica 
della facciata del Bivio di San Marco e proprio quello studio 
ci ha permesso di elaborare l’impatto cromatico che aveva 
la facciata nel 1723, anno in cui la Contrada vinse il Palio 
e, grazie al compenso economico, rielaborò la preziosa 
conformazione della facciata, come menzionato sopra.

Marco Grandi

Elaborazione cromatica della facciata (1772) realizzata a cura 
dell’Arch. Adriano Perra nel 1999

Facciata (1860 circa)
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Il gioco è una cosa seria. Il gioco del Palio, anche se 
nasce da un gioco da tavola, lo è, per noi contradaioli, 
ancor di più. 

Qualcuno sorriderà pensando che ho fatto “la scoperta 
dell’acqua calda” come si dice per le ovvietà, ma è la ragio-
ne per cui, scendendo nel salone al banchetto del 25 apri-
le, non sono rimasta basita alla vista della Piazza del Campo 
tridimensionale in polistirolo, e non so quali altri mate-
riali, realizzata con tanta dovizia di particolari da Joele ed 
Elia Tanganelli. A quello spettacolo miniaturizzato la mia 
mente è immediatamente andata a ripescare ricordi sopi-
ti di quando ero bambina, di una Piazza di legno, che non 
ho mai visto integra, ma di cui sapevo l’esistenza e il nome 
del suo realizzatore: Bernardino Barbetti. Quelle specie di 
“corsie”, che nel gioco di oggi impedisce alle contrade di 
affrontare in gruppo il percorso, mi hanno ricordato i tagli 
in quei brandelli di pista, che ormai erano diventati legna 
da ardere, dove correvano i cavalli automatici d’inizio nove-
cento. Ho rivisto negli sportelli dei palchi che chiudono la 
pista dei nostri giovani, la stessa abbondanza di particolari 
dello sportello, che non ho salvato, ma con il quale ho gio-
cato, del grande ebanista chiocciolino.

I “Commenda” sono un gruppo di giovani che hanno 
assunto la Società San Marco a loro quartier generale, alcu-
ni fanno parte del consiglio, sono tutti molto impegnati in 
Contrada, gli piace stare insieme e si trovano anche con le 
“Chicchere”, le loro coetanee, a studiare insieme pur fre-
quentando scuole diverse, mettendo a disposizione degli 
altri quello che “sanno far meglio”.   Dei due gruppi non 
sono molti quelli che eccellono nello sport d’altra parte 
due nomi una garanzia. Cominciarono qualche tempo fa 
a confrontarsi al gioco da tavola del Palio, ma il Palio vive 

perché si adegua ai tempi, il gioco non fa eccezione. 
Presto attualizzarono cavalli e fantini realizzando nuove 

figurine con schede tecniche di pregi e difetti degli uni e 
degli altri, con nuove regole per renderlo più vero e appe-
tibile anche da altre generazioni tanto da coinvolgerli per 
non sfidarsi più solo fra loro, ma aumentando la difficoltà 
del gioco tessendo anche le  strategie.

Un giorno passando dal Bocci qualcuno vede una serie 
di cavallini con fantini che possono cascare, delle opere 
artigianali da grande miglioramento per il gioco che ormai, 
con i ragazzi, viveva di vita propria da qui l’esigenza di cre-
are una cornice degna il passo è stato breve, Joele con la 
sua straordinaria manualità è stato un grande alleato per il 
gruppo.

Non ho volutamente parlato dei soggetti che formano il 
gruppo e di chi ha fatto o pensato che cosa perché avrebbe 
perso parte del fascino che la storia ha. 

Mi preme porre l’accento sul fatto che questo gioco 
ha permesso ai ragazzi di entrare in confidenza con altre 
generazioni conoscendo e facendosi riconoscere meglio. 

La pista di questi ragazzi e la pista del Barbetti sono lon-
tane più di cento anni, ma, forse, sono nate da una comu-
ne esigenza di riprendersi un ruolo fiero in questa com-
petizione, regolata da norme convenzionali, e il cui esito, 
legato a una vincita, dipende in maggiore o minor misura 
dall’abilità dei contendenti e dalla fortuna che per vederci 
ha bisogno di sentirci uniti.

Alessandra Pianigiani

Ogni secolo la sua pista

Storie in San Marco
Con questo numero di Affogasanti, 

inizia una nuova rubrica che unisce lin-
guaggi differenti (scrittura, video, paro-
la, musica).

Si tratta di una serie di brevi video 
che narrano storie grandi e piccole del 
nostro rione e che saranno resi dis-
ponibili da queste pagine attraverso il 
codice QR. 

Un modo nuovo di leggere il nostro 
giornale che, dopo una prima esperien-
za di qualche mese fa, vogliamo ripetere 
e strutturare in maniera costante.

Cominciamo dalla porta San Marco 
che il 3 luglio del 1944 vide, per prima, 
entrare le truppe francesi e alleate per la 
liberazione di Siena.

Buona visione
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IL CORRIERE DEI PICCOLI
CHIOCCIOLINI

Il  17 di maggio sono andata con Anita Francini nel 
Bruco per la serata dedicata alla gara dei sonetti e 
delle poesie tra i gruppi piccoli delle contrade. Io 

avevo mandato il mio sonetto qualche settimana prima. Il 
mio sonetto iniziava così: ”S’io fossi foco riscalderei chi 
ne ha bisogno e ci farei un bel girotondo intorno” e con-
tinuava parlando di natura, animali e poi di me. Infatti 
finiva: ”S’io fossi Alice come sono e fui vorrei cantare un 
ritornello che parla di un mondo più pulito e più bello” . 
Nel Bruco abbiamo cenato e sono stati letti i lavori di tutti 
i bambini. Molti bambini mi continuavano a dire : ”Vincete 
voi!!! vincete voi” ma io non gli credevo. Quando è stato il 
momento della premiazione: prima hanno assegnato i due 

premi speciali e poi hanno detto le classifiche, sono partiti 
dal 3° classificato che era la Tartuca,  poi il 2° classificato 
era la Torre, mentre poi hanno annunciato il 1° classificato 
e in quel momento c’è stato un silenzio tombale e il priore 
della Pantera, che annunciava i vincitori, ha detto … ”pub-
blicità”. Anita ha praticamente urlato “NOOOO” e poi 
subito il priore ha annunciato:  ”La 1° contrada classificata 
è quella  della CHIOCCIOLA!!!”

Non mi sarei mai aspettata di vincere il 1° premio ma 
sono stata orgogliosissima di aver vinto per la mia CHIOC-
CIOLA.

Alice Niccolucci

Piccoli Poeti

S’IO FOSSI FOCO…

Se io fossi foco riscalderei chi ne ha bisogno
e ci farei un grande girotondo intorno.

Se io fossi la pioggia darei l’acqua a tutti
all’erba, ai fiori e agli alberi che fanno i frutti.

Se io fossi il vento farei un mucchio di foglie secche
e ci salterei sopra con le mie trecce.

Se io fossi il sole illuminerei tutti i bimbi belli
che si amano e si rispettano come fratelli.

Se io fossi cane un padrone buono vorrei
e felice e sicuro sarei.

Se io fossi gatto la sera sui tetti starei
e il giorno giocar con i topolini vorrei.

Se io fossi Alice, come io sono e fui
vorrei scrivere un ritornello.

che parlasse di un mondo più pulito e più bello.
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Generazioni diverse si confrontano sul tradizionale 
Palio dei Cittini nel Montone. Duccio e Lorenzo, 
che hanno partecipato quest’anno, incontrano 

due coppie di cavallo e fantino dei decenni scorsi: Davide 
Burroni (Zollino), Manuel Scarpino, Andrea D’Agostino e 
Tommaso Pasquinuzzi

Quando hai corso
(Lorenzo) 27 aprile 2019
(Duccio) 27 aprile 2019
(Davide) Ho corso il primo palio nel 1988 come cavallo 

insieme al fantino Caino.
(Manuel) 1989
(Andrea) ho partecipato al palio dei cittini nell’anno 

2009 (se la memoria non mi tradisce…).
(Tommaso) 2009

Quanti palii hai corso? hai vinto?
(Lorenzo) Uno, ma non abbiamo vinto
(Duccio) Uno, ma un s’è vinto
(Davide) In tutto ho corso 4 palii dall’ 88 al 91 vincen-

done tre, con Federico Bernardi con Marco Giacchi e con 
Duccio Pianigiani.

(Manuel) Palii corsi uno, vinti zero
(Andrea) É stato l’unico palio che ho corso, ma fortuna-

tamente riuscimmo a vincere.
(Tommaso) Ho corso un solo palio e l’ho vinto

Eri il fantino o il cavallo?
(Lorenzo) io il cavallo
(Duccio) io il fantino
(Davide) sia come cavallo che come fantino
(Manuel) fantino
(Andrea) io e il mio compagno Tommaso Pasquinuz-

zi ci trovammo come sempre al pozzo e nella strada verso 
il Montone cominciammo a parlare riguardo alle nostre 
aspettative sulla corsa organizzandoci per decidere chi 
avrebbe fatto il fantino e chi il cavallo.  Alla fine optammo 
per essere lui il fantino ed io il cavallo.

(Tommaso) ero il fantino

Cosa sapevi del palio dei cittini?
(Lorenzo) poco, sapevo che si correva nel Montone, 

tutte le contrade 
(Duccio) io sapevo che si correva nel Montone, dei citti-

ni con il giubbetto, lo zucchino e una contrada vinceva
(Davide) era un palio che sentivo raccontare con trepi-

dazione da quelli più grandi
(Manuel) sapevo che veniva fatto nel Montone, ma non 

l’avevo mai visto...
(Andrea) in verità prima che mi proponessero di pren-

der parte al palio non ne sapevo molto, ma fui interessato 
fin da subito ed emozionato all’idea di correre.

(Tommaso) del palio dei cittini sapevo che era una corsa 

organizzata dalla contrada del ValdiMontone in occasione 
della festa titolare a cui partecipavano i cittini di tutte le 
contrade.

Quali emozioni hai provato quanto ti hanno detto 
che avresti corso? e com’è stato il giorno del palio? l’ar-
rivo nel Montone e la corsa come sono stati?

(Lorenzo) felice, emozionato il giorno della corsa, però 
felice arrivato nel Montone. Dopo la corsa però peggio di 
prima perché aveva vinto il Montone, siamo andati a man-
giare

(Duccio) felice, ho fatto Ronaldo!!! Poi però il gior-
no del palio anch’io ero emozionato e avevo paura quan-
do siamo arrivati. Poi il Montone ha rivinto e noi s’era un 
pochino dispiaciuti…, però siamo stati bene, e poi abbia-
mo mangiato anche le salsicce

(Davide) il primo palio diciamo che è stato il più bello 
per l’emozione di indossare i colori della Chiocciola  e 
che potevo vivere per la prima volta  e mi sentivo fiero ed 
onorato con un emozione indescrivibile quando eravamo 
dentro l‘ entrone con il giubbetto e la spennacchiera della 
Chiocciola, allo stesso tempo il più  brutto perché all’ ulti-
ma curva dopo uno scambio di nerbate con la selva men-
tre stavamo passando primi sono caduto   con me anche 
Manuel e il sogno della vittoria. 

I palii successivi ricordo che la sera del palio andavo a 
cena all’ osteria di Gatto e Ciccio e il Gatto Rosso mi dava il 
beverone diceva lui!!!

Però funzionava perché vinsi 3 palii e uno dei ricordi più 
belli e indelebili fu quando nell’ 89 con Federico si vinse 
il primo palio e all’arrivo come se fosse un palio vero e 
per noi ragazzi lo era ad aspettarci in mezzo alla pista con 
le braccia alzate, c’era il Pii che urlava “è Chiocciola” e ci 
portò in trionfo. Sono stati anni stupendi che ricordo anco-
ra oggi con piacere emozione ed invidia per chi può farlo 
oggi.

(Manuel) noi provavamo la corsa per la strada la sera 
all’ arrivo nel Montone non vedevo l’ora di correre e sin-

Il Palio dei Cittini
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Per me il 29 di giugno è un giorno unico perché gira la 
chiocciola. Di questo giorno mi piace tanto sentire i tam-
buri che suonano, le bandiere che sventolano e passare 
sotto alle bandiere per entrare in Provenzano. Mi emozio-
no tanto quando vedo piazza piena di bandiere e tamburi 
della mia contrada... soprattutto quando fanno tutti insie-
me l’alzata.

Linda Giannetti

Il 29 giugno è un giorno speciale, perché danno i cavalli 
e gira il chiocciolone. A me piace quando andiamo in Pro-
venzano, passiamo sotto le bandiere e sentiamo il rullo dei 
tamburi che ci entra nel corpo, come un fulmine che ci dà 
la scossa e saltiamo in aria!!!

Adele Trefoloni

Il 29 giugno è il giorno più bello dell’anno perché gira la 
Chiocciola e la mia città è invasa dalle bandiere rosse gialle 
e blu, le più belle.

Giovanni Cagnacci

Aspetto il 29 ogni volta con gioia. Il momento più bello 
di tutta la giornata è la mattina presto. Ritrovarsi in San 
Marco con tutti i monturati e poi andare a vedere la sban-
dierata al Duomo. Quando sento rullare i tamburi mi batte 

forte il cuore. Un giorno sarò un tamburino anch’io.
Bernardo Rosi

Io mi sento molto contento perché so’ che faremo il giro 
di tutta Siena e suoneremo i tamburi e gireremo le bandie-
re, poi canteremmo l’inno del rione, “suona suona campa-
nina che per me non suoni mai”, eccetera eccetera. Insom-
ma mi sento emozionato! Un bacio Valentino

Valentino Seri

Io e il 29 giugno

ceramente pensavo di vincere. Il dopo corsa fu una grande 
delusione, consapevole però di aver dato tutto per la con-
trada ed aver ripagato la fiducia riposta in me.

(Andrea) mi ricordo bene quel giorno, pur essendo pas-
sato ormai tanto tempo: uno dei momenti più emozionanti 

fu sicuramente quando ci vestirono con giubbetto e spen-
nacchiera della Chiocciola, cosa che ci provocò un grande 
orgoglio e sincera felicità. La corsa fu faticosa, anche per 
l’emozione, ma alla fine riuscimmo ad ottenere la tanto 
ambita vittoria. Non nascondo che i ricordi del dopo corsa, 
per quanto divertenti, siano ad oggi i più offuscati che ho 
collezionato, in quanto accadde tutto velocemente e in 
modo confuso, ma sono certo che per me resterà sempre 
la memoria di un’esperienza bellissima della mia infanzia.

(Tommaso) quando mi fu chiesto se avessi voluto cor-
rere il palio dei cittini la mia risposta fu subito positiva, 
ero felicissimo e pieno d’orgoglio per l’essere stato scelto 
ed ero elettrizzato all’idea di potervi partecipare. Il gior-
no della corsa, tutte queste emozioni si sono amplificate e 
ad esse si sono aggiunti un pizzico di tensione e un po’ di 
sano spirito di competizione. All’arrivo nel Montone però, 
dopo avere indossato giubbetto e zucchino, non ho pensa-
to più a niente se non a quanto fossi contento di correre il 
palio con Andrea e i cittini delle altre contrade, tra cui vi 
erano molti miei amici. Avendo vinto il palio, il post-corsa 
si è rivelato ovviamente la parte più bella. La consegna del 
cencio, il tragitto fino alla società fatto sulle spalle di uno 
degli addetti e la cena che ha concluso la serata, sono stati 
momenti davvero emozionanti che ricorderò sempre con 
un sorriso.
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Negli ultimi mesi la Sezione dei Piccoli Chiocciolini ha 
organizzato due visite molto interessanti. La prima visita è 
stata ai Magazzini del Sale nella sala dei costumi del Palazzo 
Pubblico, dove il Comune conserva le monture della pas-
seggiata storica, sia quelle che non si usano più, sia quelle 
nuove che vengono usate oggi. La nostra bravissima guida 
è Michela Bacconi che ci ha fatto vedere e ci ha spiegato 
tutte le monture. Le prime cose che ci ha mostrato sono 
gli elmi delle contrade soppresse, che sono piaciuti molto. 
Poi ci ha spiegato le monture appartenenti alle famiglie 
nobili di Siena, tra cui i Piccolomini ed i Tolomei e ci ha 
fatto vedere la differenza tra le vecchie monture, che non 
si usano più che sono sui manichini e quelle di oggi che 
invece sono nelle vetrine. In una bacheca c’erano i piatti 
dei drappelloni, dove vengono incisi la contrada il cavallo, 
il fantino e l’anno della vittoria del palio. C’erano anche 
due drappelloni dipinti per motivi diversi, uno dei due era 
stato preparato per un Palio a sorpresa. In un ‘ altra sala c 
‘erano le monture del Comune, che sarebbero state indos-
sate alcuni giorni dopo per il Capodanno Senese.

La seconda visita è stata all’ Ospedale del Santa Maria 
della Scala: appena arrivati ci hanno mostrato un video 
sulla costruzione del Santa Maria, che prima era un ospe-
dale che accoglieva i pellegrini che andavano a Roma. La 
nostra guida è stata la balia Gioconda, che era vestita con 

un costume medievale e ci ha spiegato che le balie a quei 
tempi avevano il compito di allattare i bambini. Il primo 
posto che ci ha mostrato è il Pellegrinaio, un luogo dove 
venivano accolti i pellegrini e dove ci ha fatto osservare i 
dipinti e gli affreschi che rappresentavano le scene di quel-
lo che avveniva nell’ ospedale. In un‘altra sala c ‘ era la sta-
tua di Santa Caterina su un letto e poi ci h fatto vedere un 
muro dove sbucavano le ossa dei morti. Infine siamo andati 
a vedere una fonte e Gioconda ci ha raccontato la storia di 
una ragazza che mentre lavava i panni avvelenava l’acqua 
e per questo le guardie l’accusarono di stregoneria e la 
spellarono e bruciarono viva. Queste due gite sono state 
delle esperienze molto interessanti, soprattutto quella nei 
magazzini del Sale, perché abbiamo scoperto il significato 
di tante monture che prima non conoscevamo. 

Matilde Milanesi, Sofia Peccianti 

Alla scoperta di Siena

Come ogni altra contrada, la Chiocciola si sta pre-
parando per i cori nella giraffa.  Ogni anno l’Im-
periale Contrada della Giraffa, durante i festeg-

giamenti della festa titolare, organizza una rassegna di cori, 
dove un anno cantano gli adulti, l’anno dopo i bambini. 
Quest’anno tocca a noi bambini.  Qui nella Chiocciola 
siamo molti bambini a cantare, quindi dovremmo andare 
bene per fare un bel coro. Siamo una ventina di femmine e 
sei o otto maschi, ma anche se i maschi sono pochi si sen-
tono bene perchè cantano molto forte. I bambini più gran-
di hanno 11 anni, tutti gli altri sono sotto a questa età. Le 
prove si svolgono nel salone vicino alla nostra cancelleria e 
quando noi arriviamo, gli addetti ai bambini ci danno delle 
sedie dove noi piccoli chiocciolini ci sediamo, formando un 
semicerchio. Al centro si siedono i 2 chitarristi. Iniziamo le 
prove cantando per molte volte la stessa canzone e, quando 
la sappiamo bene, proviamo l’altra. A circa metà del tempo 
che abbiamo a disposizione per provare, ci alziamo in piedi 
per cantare, perché quando ci esibiremo nella Giraffa sare-
mo in piedi. Abbiamo deciso di cantare “Dormi Siena” 
e “Quando cammini ciondoli”.  Il primo canto “Dormi 

Siena” è una ninna-nanna dedicata a Siena e la canteremo 
tutti insieme. Il suo ritornello fa così: “Dormi, dormi mia 
Siena, riposa perché mentre Sunto rintocca a rilento le tre, 
io qui canto due strofe per te”.  L’altra canzone “Quando 
cammini ciondoli” parla di un litigio tra due fidanzati che si 
offendono tra loro. Per questa canzone ci dividiamo maschi 
e femmine: le bambine cantano: - Va via,’mbecille, papa-
vero sei te, quando cammini ciondoli mi sembri un canapè 
– e i bambini rispondono loro con: - Civetta, ciscranna sei 
stata tutta te, Beppino a fa il soldato ce l’hai mandato te! -. 
A noi piace molto andare ai cori perché quando cantiamo 
ci sentiamo noi stesse e ci divertiamo insieme agli altri, 
entrando nel personaggio della canzone che stiamo can-
tando. Infatti quando proviamo “Dormi Siena”, ci piglia un 
po’ di sonno ma al momento di “Quando cammini ciondo-
li” ci risvegliamo e ci scateniamo (a volte anche troppo...). 
La data dell’esibizione si sta avvicinando (5 giugno): invi-
tiamo tutti i chiocciolini a venire per sostenerci e per diver-
tirsi… noi faremo di tutto per tenere alto il nome del nostro 
Chiocciolone.

Costanza e Sofia Rossi

Piccoli cantanti
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Onestamente non so se sia realizzato in legno di 
bosso, come l’etimologia del termine usato per 
l’oggetto prevede, ma sono sempre stata affasci-

nata da quel “bossolo per elezioni del XVIII secolo” pre-
sente fra i tesori del nostro museo. La sua ubicazione nelle 
teche del Museo Sala delle Vittorie, non troppo ben illumi-
nato, faceva intravedere la pittura di una chiocciola. 

Lo so che quella che mi sono creata è una storia, dove 
mancano i documenti perché sia inconfutabile, ma ci sono 
in Contrada delle date che mi affascinano e che vedo, nel 
mio immaginario, una figlia o meglio conseguenza dell’al-
tra. Vorrei approfondire in questa direzione le mie cono-
scenze, ritengo che il popolo della Chiocciola sia sempre 
stato come il suo animale totemico, che erroneamente, si 
pensa sia la prudenza.I chiocciolini fin dal 1656 decisero 
di costruirsi una propria Chiesa per non essere ospiti nelle 
parrocchie di riferimento delle compagnie militari, come 
narra la storia di altre contrade, nel 1663 si danno un pro-
prio statuto, il più antico conservato, e in esso si legge che 
fu votato a fagiolo. Ecco che nel settecento, fu commissio-
nato allo scopo, solo per le elezioni della Contrada, prova 
ne è lo stemma dipinto, un bossolo e questo, a giusto moni-
to, è giunto fino a noi. Quel bossolo per me rappresenta la 
democrazia della Contrada, certo al suo interno trovano 
posto solo sessantacinque fagioli, pensando ai numeri delle 
attuali assemblee generali, il metodo può far sorridere. 

Per la cronaca, la Contrada della Chiocciola fu l’ultima 
ad abbandonare questo sistema negli anni settanta. Ricor-
do un’assemblea molto numerosa, dove il bossolo nuovo fu 
vuotato più volte in un cestino coperto.

L’ultima volta che ne ho fatto uso è stato in una commis-
sione elettorale di una decina di anni fa. L’accettazione del 
fagiolo come risultato di una votazione mette, in democra-
zia, nella condizione di accettare l’idea della maggioranza 
senza dividere.  

Non sarà vero, ma se lo fosse? Ho cambiato ubicazione 
al bossolo spostandolo nella teca antistante alla Sala degli 
Arredi Sacri dove si trova una copia del disegno originale 
della Chiesa della Madonna del Rosario, e copie di alcune 
pagine dello statuto del 1663 conservato nel nostro Archi-
vio. La cosa nell’insieme ha una suggestione reale. 

Lo stato di conservazione del bossolo, purtroppo, non 
era dei migliori, oltre al disegno a malapena visibile, c’era 
un taglio verticale su quasi tutta la lunghezza dell’oggetto, 
un taglio più piccolo sul bordo dove si vedono dei forelli-
ni frutto di un precedente maldestro aggiustaggio. Vista 
l’importanza del pezzo, mi sono rivolta al più prestigioso 
restauratore di opere lignee della città, che in passato era 
intervenuto anche sull’Ambone rappresentante i quattro 

evangelisti del nostro museo: Vinicio Guastatori.
Vinicio Guastatori è un grande contradaiolo della Selva, 

ha la sua bottega artigiana per la Piaggia della Morte, 
come si diceva una volta, poiché oggi lavora per diletto, 
apre quando gli pare, l’ho trovato con il giornale steso sul 
banco di lavoro chiacchierava con un collega restaurato-
re dell’ Onda e parlavano di un aneddoto della Tartuca. 
Quella mattina ero tornata indietro di non so quanti anni, 
in una altra bella Siena. Ha salutato l’amico e si è rivolto 
a me, gli ho dato il bossolo ancora incartato ed ho capito 
subito di averlo messo nelle mani più sicure e competenti 
del mondo. Come il medico che visita il suo paziente predi-
letto mi ha detto che il legno cammina e s’era rotto perché 
aveva camminato e sopra sicuramente avevano messo dei 
punti metallici e s’era aperto da un’altra parte che avrebbe 
fatto il possibile per fare un buon lavoro.

Il risultato del lavoro fatto di ripulitura e ricomposizione 
del bossolo è bellissimo. Un lavoro veramente impagabile, 
visto che, con la semplicità che lo contraddistingue,  Vini-
cio ha voluto donare alla Contrada della Chiocciola questo 
restauro.

Grazie (anche se di cuore e sentito) è poca cosa, da qui 
l’esigenza di divulgare questo gesto di grande senesità sul 
nostro giornalino di contrada, la nostra voce a Siena.

Alessandra Pianigiani

Il bossolo
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La perfezione non esiste. Lo 
diciamo spesso come fosse 
matematico. La perfezione 

invece esiste. E lo diceva proprio un 
matematico. Avete mai pensato al 
simbolo della nostra chiocciola come 
qualcosa di assolutamente perfetto? 
Forse si, ma con l’orgoglio di chi è 
contradaiolo. Oggi vogliamo mettere 
un attimo da parte la nostra fierezza e 
sostituirla con lo stupore. Lo stupore 
per una perfezione che è reale. La per-
fezione reale della natura. La chioc-
ciola è infatti uno degli esempi più stu-
pefacenti di quello che viene chiamato 
in ambito figurativo rapporto aureo, 
oppure sezione aurea, addirittura 
proporzione divina. Nel XIII secolo il 
matematico toscano Leonardo Pisano, 
meglio conosciuto come Fibonac-
ci, con il suo Liber Abaci espose una 
delle più strabilianti teorie scientifi-
che. La natura, in molte sue forme, 
seguiva una precisa progressione 
numerica: 0,1,1,2,3,5,8,13,21,34 
e così via all’infinito. Ogni numero 
della successione si ottiene prenden-
do la somma dei due che lo precedo-
no. Quella che da allora viene definita 

come Sequenza di Fibonacci diviene 
pura meraviglia se la si osserva intorno 
a noi. La perfetta spirale della chioc-
ciola ne rappresenta uno dei modelli 
più straordinari: essa cresce in dimen-
sioni, ma mantenendo la sua forma 
originaria. E tale forma si ottiene par-
tendo da un punto centrale e poi ruo-
tando uniformemente seguendo una 
serie di quadrati in cui il lato è dato 
dalla somma delle misure dei lati dei 
due precedenti.

Mille sono gli altri casi in natura in 
cui osservare tale fenomeno. Visto 
che siamo in estate vi propongo una 
osservazione speciale di quello che ci 
circonda in questi giorni. Avete mai 
provato a contare il numero di peta-
li dei fiori? La maggior parte ne ha 3 

(come gigli e iris), 5 (come ranuncoli, 
rose canine), oppure 13 o 21 (come 
le margherite). Ma il fiore più affa-
sciante è sicuramente il girasole che 
riempie le nostre campagne. Avete 
mai provato a guardare da vicino la 
disposizione dei suoi semi? Fate que-
sta piccola esperienza! Vedrete due 
famiglie di spirali che partono dal 
centro del fiore: la prima composta 
da curve ruotanti in senso antiorario, 
la seconda da curve in senso orario. 
In pratica la costruzione del disco di 
semi da parte della pianta di girasole 
procede secondo una regola sempli-
cissima: ogni volta che aggiunge un 
seme, lo fa secondo l’angolo associa-
to alla rapporto aureo (lo stesso della 
chiocciola!). E i numeri di curve che 
compongono le due famiglie sono due 
numeri di Fibonacci consecutivi!

 

Infine, un ultimo sguardo. Questa 
volta verso il cielo. In queste notti di 
estate in cui i sogni di una contrada 
spesso si affidano al volere delle stelle, 
provate a guardare lassù e a pensare 
che addirittura le galassie seguono 
quei numeri, quella spirale, asso-
migliando in modo stupefacente al 
nostro amato simbolo!

Diego Consales

La perfezione esiste

prospettive elicoidali
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L’estate densa di colore.
L’estate dell’attesa e dell’emozione.

L’estate da camminare.
L’estate che suona e che ride. 

L’estate che cresce. 
L’estate che sorprende e meraviglia.

L’estate della luce che esplode e gioca a riempire ogni spazio che si rivela pieno di senso. 
E’ estate in San Marco! 

E Riccardo Pallassini la racconta così.

Stagioni chioccioline: estate

prospettive elicoidali
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Il giornalismo nell’era del web, la qualità delle notizie 
e il rapporto che ciascun cittadino ha con l’informa-
zione: sono stati questi i temi centrali della riflessio-

ne che Piergiorgio Odifreddi ha offerto alla città in occasio-
ne di “Overtures. Incontri tra musica e cultura in Cripta”, 
l’appuntamento voluto e organizzato dalla Contrada della 
Chiocciola che, per il quarto anno consecutivo, si è rinno-
vato lo scorso aprile.

In una sala delle Vittorie affollata da oltre 200 persone, 
un pubblico attento e partecipe ha seguito l’intervento del 
noto matematico e saggista. 

Odifreddi, introdotto dal priore Maurizio Tuliani, ha 
parlato di “Media mediocri fra informazione e disinforma-
zione” offrendo un’attualissima riflessione sui mezzi di 
comunicazione di massa.

Partendo dall’analisi del significato della parola 
“media”, lo studioso ha evidenziato come sempre più spes-
so i mezzi di informazione siano diventati mezzi di “distra-
zione di massa.”

Perso progressivamente il ruolo di medium ovvero di 
mediatore, il giornalista invece di offrire strumenti per leg-
gere fatti, diventa esso stesso notizia, oggetto della comu-
nicazione. E così, il giornalista più richiesto non è quello 
che trova le notizie ma quello che muove “l’’audience”, che 
riesce ad essere prima di tutto un “influencer”.

 Odifreddi non ha mancato di sottolineare come questo 
investa anche la qualità dell’informazione che, penalizzata 
dalla ricerca dello scoop ad ogni costo, arriva alla costru-
zione di notizie “verosimili” che spostano la realtà dei fatti 
su un piano di narrazione talvolta estremizzata, spettacola-
rizzata, lontana dal reale.

Giornali, trasmissioni televisive, canali social, sono stru-
menti che fabbricano consenso e che definiscono ciò che è 
da ritenersi “politicamente corretto”: ecco perché, secon-
do il matematico, i media sono il “quarto potere”.

“Nel 1787 – ha osservato Odifreddi - Edmond Burke 
coniò l’espressione “Quarto Potere” per la stampa, esten-
dendo la lista dei tre poteri (legislativo, esecutivo, giudi-
ziario) identificati da Montesquieu qualche tempo prima. 
Nelle intenzioni di Burke il principio della separazione 
dei poteri doveva estendersi anche alla stampa, e garan-
tirle l’indipendenza dal parlamento, dal governo e dalla 
magistratura. Oggi costituiscono un “Quarto Potere”, 
oltre alla stampa, tutti i mezzi di comunicazione di massa 
(radio, televisione, internet, socia media). Ed essi rivendi-
cano un diritto-dovere di controllo sull’azione degli altri 
tre poteri, oltre che dell’intera nazione, attraverso inchie-
ste, interviste ed editoriali che spesso costituiscono i pro-
cessi, gli interrogatori e le arringhe di una magistratura 

parallela, populista e sommaria, che reclama una completa 
libertà per gli accusatori senza offrire nessuna garanzia agli 
imputati, essendo interessata più alla verosimiglianza degli 
scoop che alla verità dei fatti”.

Piergiorgio Odifreddi ha studiato matematica in Italia, 
Stati Uniti e Unione Sovietica, insegnato logica matematica 
presso l’Università di Torino e la Cornell University (Usa), 
e collaborato con La Stampa, Repubblica, e Le Scienze. 
Vincitore di innumerevoli premi, è autore di noti best-sel-
ler che hanno diviso i lettori tra ammiratori e detrattori. Tra 
questi, nel 2013 ha pubblicato con il papa emerito Bene-
detto XVI  “Caro papa teologo, caro matematico ateo”. I 
suoi ultimi libri sono Il Dio della logica (Longanesi, 2018) 
e Dialogo fra un cinico e un sognatore con Oscar Farinetti 
(Rizzoli, 2019).

Il pomeriggio è stato aperto dalle note del flauto di 
Mattia Scandurra, dell’Istituto superiore di studi musicali 
“Rinaldo Franci” di Siena che ha eseguito la “Fantasia per 
flauto solo” di Georg Philipp Telemann.

L’evento ha fatto parte del calendario di “Parole in cam-
mino. Il Festival dell’italiano e delle lingue d’Italia”. 

Nato nell’ottica di valorizzare il ruolo originario delle 
contrade come centri di promozione sociale e culturale 
dove l’idea dell’apertura, del dialogo, del confronto sono 
fondanti, “Overtures” 2019 ha così regalato a Siena una 
nuova occasione di crescita.

Tanti gli applausi e tanto l’interesse per una scommessa 
(quella di portare la cultura in contrada) che – ancora una 
volta – possiamo dire con orgoglio di aver vinto. 

Sonia Corsi

Overtures: scommessa vinta
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Applausi ed emozioni nella Contrada della Chioc-
ciola per InCanto, il concerto lirico a fine bene-
fico, realizzato con il patrocinio del Comune di 

Siena, che ha visto protagonisti il tenore Samuele Simon-
cini e il baritono Andrea Borghini, accompagnati al pia-
noforte dal maestro Guglielmo Pianigiani. Il pubblico ha 
accolto con numerose standing ovation il programma che 
i tre artisti hanno eseguito con assoluta maestria regalando 
arie di Giacomo Puccini, Giuseppe Verdi, Umberto Gior-
dano e Ruggero Leoncavallo. Le voci generose di Samuele 
Simoncini e Andrea Borghini accompagnate dal pianoforte 
di Guglielmo Pianigiani, hanno conquistato il pubblico che 
ha affollato la Cripta, sede museale della contrada.

Dopo i saluti del Priore Maurizio Tuliani e dell’asses-
sore alla sanità Francesca Appolloni, la parola è passata al 
professor Michele Maio direttore della Fondazione NIBIT 
Onlus - Network Italiano per la Bioterapia dei Tumori 
di Siena a cui sono andati i fondi raccolti con donazioni 
volontarie durante la serata.

Un’iniziativa sposata dal coordinamento delle “commis-
sioni per la solidarietà” nate nelle varie contrade di Siena 
e dedicata alla memora della nostra cara Paola Bianciardi 
ricordata dalle amorevoli parole del padre Renzo, che si 
è impegnato in prima persona per il buon successo della 
serata. Poi è stata la grande musica a parlare. Tra applausi 
e commozione.

Per Samuele Simoncini, cresciuto in San Marco, canta-
re nella Chiocciola è stato un ritorno alle origini: “Mi sono 
innamorato della lirica da piccolo – ha dichiarato il tenore 
– quando mi trovai ad assistere ad un concerto organizza-
to in questa Cripta. Decisi allora che quella sarebbe stata la 
mia strada”. 

Ritorno a casa anche per Andrea Borghini, chioccioli-
no, emozionato di cantare per i suoi amici, in un luogo a 
lui tanto caro che per motivi artistici e professionali riesce 
a frequentare raramente.

Per la Contrada della Chiocciola una nuova serata da 
incorniciare fatta cuore e tecnica, di sentimento e passio-
ne. Applausi, applausi e ancora appalusi per gli artisti che 
hanno donato la loro arte a una causa tanto importante 
che ancora una volta racconta quanto grande sia il cuore di 
Siena.

Sonia Corsi

Un vero InCanto

Sono arrivati ad allietare la 
grande famiglia chiocciolina:
DUCCIO di Giulia Fanti e Valentino 
Ruggeri
LAILA di Claudio Carini e Fiorella  
Bindi
DARIO di Sara Rossi e Francesco 
Baldi

Ci hanno lasciato:
Silvana Marchetti
Letizia Nastasi
Sandra Mechini
La Contrada si unisce al dolore delle 
famiglie

Gran premio di tiro al volo
E’ stata la Società Castelmontorio, 
seguita da Società Due Porte e da 
Società San Marco ad aggiudicarsi la 
II edizione del Gran Premio di tiro 
al volo, iniziativa realizzata con il pa-
trocinio del Coni e della Federazione 
Italiana Tiro al Volo e organizzata tra 
gli altri dal chiocciolino Roberto Cor-
sini. L’evento, riservato ai tiratori e 
cacciatori delle contrade, si è svolto 
al campo di tiro il Braccio, sulla Mon-
tagnola senese. Complimenti alla no-
stra squadra formata da Jacopo Cor-
sini (II° nella categoria cacciatori), 
Simone Frullini (III° nella categoria 
tiratori), Massimo Pii, Roberto Rosi-

ni, Fabrizio Santini e Roberto Zalaffi. 
A loro applausi per il podio ottenuto 
e soprattutto per la causa sostenuta: 
l’intero ricavato è stato infatti devolu-
to in beneficienza alla Lilt.

San Marco News
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Il viaggio è breve ma denso di spunti interessanti per 
mettere su una polemica, di cui, pare, io sono un fer-
vente ammiratore e divulgatore. 

Mettiamo il navigatore ed impostiamo il tragitto dalla 
Colonna di San Marco al Piano dei Mantellini; un breve 
tratto di strada, poco abitato ma con insediamenti umani 
di qualità come i Bitteroni, i Cialdini, i Pasquinuzzi (nel 
loro Borgo Inferiore ma ben visibile orientando lo sguardo 
verso Monastero, i Corsi, gli Zanibelli, i Clisteridi ed altri 
che, al momento, mi sfuggono ma non di minore importan-
za. Percorso molto “verde”, tortuoso, con curve importan-
ti come quella di Bonazia, degna del circuito di Montecarlo 
e panorami veramente maestosi come quello che, dopo la 
suddetta, appare a chi volga il guardo verso la Val d’Arbia e 
l’Amiata. Eppoi la Porta San Marco i cui archi introducono 
al nostro amato Rione ed alla nostra Chiocciola. 

Il trittico di strade che si aprono convergono, dopo poca 
strada, nel Piano dei Mantellini, dove si conclude il nostro 
itinerario e dove possiamo tirare il fiato dopo la salita. 

Tutto bello e poetico, direte voi!
In parte si ed in parte no. Vi spiego.
Le foto a corredo di questo mio discorrere in libertà 

parlano chiaramente. Salendo dalla Colonna si incontra-
no subito le Dune del Giuggiolo provocate dalle radici 
dei pini, improvvidamente e stupidamente piantati senza 

conoscere quale specie di piante siano adatte dalle nostre 
parti molti anni fa (i pini stanno bene al mare di Follonica 
e Chatillon de La Pecherie); sono molto pericolose soprat-
tutto per moto e scooter cui provocano ondeggiamenti 
difficili da controllare. Subito adiacenti ad esse insiste la 
Valle delle Vasche da Bagno con insediamenti superficiali 
di tali sanitari che, esaurita la loro funzione balneatoria in 
funzione di più pratiche ed igieniche docce, hanno, evi-

dentemente, cambiato uso rivelandosi adatti alla raccolta 
idrica per innaffiare bietole, carciofi e pomodori. Non ho 
nulla contro gli orti, ma non è possibile usare altri conteni-
tori più consoni al luogo? Dopo neanche un chilometro ci 
sono Piazza del Campo ed il Duomo! La Maestà di Duccio! 

Inoltre teloni di plastica trasparente in bella vista soste-
nuti da pali ad uso di serra, oltre a tutto male in arnese. 

Del panorama alla destra di chi sale abbiamo già detto…
un viatico efficace. Arrivati alla curva del Badalucco si nota 
la recente apposizione di due meravigliose barriere New 
Jersey a protezione dei passanti “ratto i muri” dalle cadute 
del tufo soprastante. Sono di impiego universale, poiché si 
possono trovare anche nel GRA di Roma: veramente bel-
lissime! Subito dopo il Piazzale Biringucci, la nostra “fori 
porta”, assalito e soffocato dalle auto e dai pullman che 
sfornano migliaia di ricchi turisti che spendono e spando-
no nei negozi della città (sigh!); è anche detto la “Foresta 
dei cartelli” che, vista da chi arriva, si iscrivono nel profilo 
della Porta che sarebbe bello, semplice, armonico. Ci sono 
anche due meravigliosi semafori a completare le specie 
aliene del luogo. L’unico che, forse, ha una ragione d’es-
sere è quello che informa che Siena è Patrimonio dell’Une-
sco. Ho fatto anche qualche foto della porta di legno e ferro 
che, inaugurata non molto tempo fa, mostra tutti i segni 
del tempo, delle lesioni provocate da autisti incapaci ed 
altrettanti aggiustamenti alla “come viene, viene”. Inoltre, 
è aggredita dalla ruggine.

Saliamo a destra per via delle Sperandie che per la varietà 
di toppe e buche nell’asfalto potrebbe costituire il mosaico 
della veste di Arlecchino e che non è seconda ad alcuna nel 
panorama delle vie cittadine disastrate. Ma di questo parle-
remo un’altra volta.

Alla fine delle Sperandie siamo arrivati ai confini del 
Rione, sul Piano.

Un parco innaturale
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La dura vita del direttore dell’Affogasanti è ricca di sod-
disfazioni ma anche di risoluzioni difficili da prendere. Tra 
quest’ultime il dover scegliere di non pubblicare un articolo. 
Una decisione che ha provocato questa riflessione misura-
ta, composta, per niente risentita del redattore “censurato”.

Glavnoe Upravlenie ispravitelno-trudovych lagerei

Questa notte il buran ha soffiato veramente forte nella 
steppa, portando seco anche molta neve congelata che, 
dopo essersi posata a terra, viene nuovamente sollevata 
mischiandosi a quella che cade dal cielo. Nel Gulag siberia-
no dove sono “ospite” da qualche mese, il vento si insinua 
fra gli assi di legno sconnessi rendendo, se possibile, anche 
più gelida la temperatura all’interno. Rabbrividendo mi 
alzo dal miserabile giaciglio assegnatomi dal capo baracca; 
bevo un po’ d’acqua dalla brocca, dopo aver rotto lo stra-
to di ghiaccio che si è formato in superficie. Ovviamente, i 
servizi igienici sono all’esterno. Barcollando mi avvio verso 
il ben noto gabinetto siberiano composto da un telo per 
coprirsi alla meglio ed un bastone per tenere lontano i lupi.

Sono contento, poiché, fino ad allora, non mi hanno mai 
attaccato, rivelandosi migliori di quelli a due gambe che mi 
hanno confinato in questo inferno.

Grazie a Dio.
Nella baracca mi aspetta la colazione o quello che sem-

bra: un tozzo di pane raffermo con un po’ di latte della cui 
origine animale dubito fortemente.

Io non sono un prigioniero politico in senso letterale 
poiché non ho fatto nulla contro il regime al governo; sono 

un “detenuto ideologico” che deve essere corretto e rein-
dirizzato ad una corretta linea di pensiero.

In effetti un po’ di colpa l’ho; infatti ho scritto un artico-
lo giudicato politicamente scorretto che incita alla vendetta 
contro una congrega di scorretti, fortunati immeritatamen-
te oltre ogni limite, vili istigatori ad una giustizia non…giu-
sta.

Forcaioli senza motivo.
Dopo la colazione il lavoro. 
Mi trovo nella steppa del Kazakistan e sono stato asse-

gnato alla costruzione delle strade, insieme a molti altri 
disgraziati le cui uniche colpe sono state quelle di aver 
avuto la penna o la parola troppo disinvolte.

Mi cospargo il capo di cenere e chiedo scusa, ma il fuoco 
che ho dentro continua ad ardere vivace e terribile.

Spero di avere un’occasione al più presto per poter 
dire quello che voglio, magari mitigando i termini, perché 
quando le cose vanno bene, l’animo e la parola si addolci-
scono. Ma ora devo smettere di autofustigarmi anche per-
ché mi aspetta il piccone e qui la terra è ghiacciata e dura 
oltremodo. Serve a farmi riflettere e pentirmi della mia 
irruenza iconoclasta.

Comunque, quando è troppo, è veramente troppo.
Cari Lettori, orsù, perdonatemi della mia assenza nel 

numero precedente.
E’ stato troppo amore e “sentire” per la nostra amata 

Contrada.

Quintov Oraziov Flaccoski

Lettere dal Gulag

“Una casa per gli alberi abitata dagli uomini”: parole 
dell’architetto Stefano Boeri ideatore del Bosco Verticale 
di Milano. L’abbiamo anche noi in Pian dei Mantellini. E’ il 
campanile della Chiesa di San Niccolò al Carmine. Il bosco 
c’è, corredato da numerose piante che ornano la parte 
bassa e la sommità dello stesso; al posto degli uomini ci 
sono centinaia di piccioni che decorano, con le loro deie-
zioni, tutto l’ambiente.  L’orologio è in condizioni pietose, 
con l’intonaco che porta le ore mancante e cadente. Le sue 
lancette, ferme da tempo immemore, fortunatamente, indi-
cano l’ora giusta due volte al giorno! Basta trovarsi lì nello 
stesso momento… Anche le campane non scandiscono più 
le ore del giorno e della notte.

Non ne sappiamo la ragione. In compenso trovano 
posto numerosi ripetitori delle varie compagnie telefoni-
che; orrendi a vedersi, ma si sa, come diceva il mio vecchio 
amico Vespasiano: “pecunia non olet!”

Vi basta tutto ciò?
A me avanza parecchio!
Alla prossima polemica…	

Orazio
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